LA FEDE NELLA PAROLA
Coraggio, sono io, non abbiate paura!
Dinanzi ad eventi mai visti prima, o anche davanti a difficoltà da superare, ogni uomo potrebbe lasciarsi prendere dalla paura. Come si dona coraggio nell’uno e nell’altro caso? Nelle difficoltà si fa appello alla grazia del Signore con la quale si vince ogni cosa. Dinanzi ad eventi particolari, si fa coraggio rivelando la verità dell’evento o del soggetto che lo pone in essere. Gesù dona coraggio ai discepoli che pensano di trovarsi dinanzi ad un fantasma, rivelandosi nella sua verità: “Sono io, coraggio, non abbiate paura”. Infondere coraggio è proprio degli uomini di Dio. Infonde coraggio Isaia, Baruc, Aggeo, l’apostolo Paolo. Nel Vangelo è sempre Gesù che infonde il coraggio ai suoi discepoli. Ecco alcuni esempi: “Dite agli smarriti di cuore: "Coraggio! Non temete; ecco il vostro Dio, giunge la vendetta, la ricompensa divina. Egli viene a salvarvi" (Is 35, 4). Coraggio, popolo mio, tu, resto d'Israele! (Bar 4, 5). Coraggio, figli miei, gridate a Dio ed egli vi libererà dall'oppressione e dal potere dei vostri nemici (Bar 4, 21). Coraggio, figli, gridate a Dio, poiché si ricorderà di voi colui che vi ha provati (Bar 4, 27). Coraggio, Gerusalemme! Colui che ti ha dato un nome ti consolerà (Bar 4, 30). Ora, coraggio, Zorobabele - oracolo del Signore - coraggio, Giosuè figlio di Iozedàk, sommo sacerdote; coraggio, popolo tutto del paese, dice il Signore, e al lavoro, perché io sono con voi - oracolo del Signore degli eserciti – (Ag 2, 4). Ed ecco, gli portarono un paralitico steso su un letto. Gesù, vista la loro fede, disse al paralitico: "Coraggio, figliolo, ti sono rimessi i tuoi peccati" (Mt 9, 2). 
Gesù, voltatosi, la vide e disse: "Coraggio, figliola, la tua fede ti ha guarita". E in quell'istante la donna guarì (Mt 9, 22). Ma subito Gesù parlò loro: "Coraggio, sono io, non abbiate paura" (Mt 14, 27). Perché tutti lo avevano visto ed erano rimasti turbati. Ma egli subito rivolse loro la parola e disse: "Coraggio, sono io, non temete!" (Mc 6, 50). La notte seguente gli venne accanto il Signore e gli disse: "Coraggio! Come hai testimoniato per me a Gerusalemme, così è necessario che tu mi renda testimonianza anche a Roma" (At 23, 11). Tuttavia ora vi esorto a non perdervi di coraggio, perché non ci sarà alcuna perdita di vite in mezzo a voi, ma solo della nave (At 27, 22). Perciò non perdetevi di coraggio, uomini; ho fiducia in Dio che avverrà come mi è stato annunziato (At 27, 25). Per il resto, fratelli, state lieti, tendete alla perfezione, fatevi coraggio a vicenda, abbiate gli stessi sentimenti, vivete in pace e il Dio dell'amore e della pace sarà con voi (2Cor 13, 11).  Il quale ci dá il coraggio di avvicinarci in piena fiducia a Dio per la fede in lui (Ef 3, 12), Ma, dopo avere sofferto e subìto oltraggi a Filippi, come sapete, abbiamo avuto nel nostro Dio il coraggio di annunziarvi il vangelo di Dio in mezzo a molte lotte” (1Ts 2, 2). Chi manca di coraggio sempre lo deve chiedere al Signore, il quale ricolma il cuore con la fortezza dello Spirito Santo. Anche la luce che ancora non si possiede va chiesta al Signore. Il mondo del peccato è creatore di ogni paura. Si serve di essa, trasformandola anche in terrore, per schiavizzare gli uomini, asservirli alla loro tirannia che non conosce alcun rispetto per la persona umana. L’uomo di Dio si colma dello Spirito della fortezza e anche della sapienza arrendevole e vince ogni peccato, perché rinuncia anche al suo corpo pur di rimanere nella luce. Perde il mondo intero, ma non perde la luce, la verità, l’amore, la misericordia, il perdono. 
E subito costrinse i suoi discepoli a salire sulla barca e a precederlo sull’altra riva, a Betsàida, finché non avesse congedato la folla. Quando li ebbe congedati, andò sul monte a pregare. Venuta la sera, la barca era in mezzo al mare ed egli, da solo, a terra. Vedendoli però affaticati nel remare, perché avevano il vento contrario, sul finire della notte egli andò verso di loro, camminando sul mare, e voleva oltrepassarli. Essi, vedendolo camminare sul mare, pensarono: «È un fantasma!», e si misero a gridare, perché tutti lo avevano visto e ne erano rimasti sconvolti. Ma egli subito parlò loro e disse: «Coraggio, sono io, non abbiate paura!». E salì sulla barca con loro e il vento cessò. E dentro di sé erano fortemente meravigliati, perché non avevano compreso il fatto dei pani: il loro cuore era indurito (Mc 6,45-52). 
Oggi il nostro mondo ha instaurato sulla terra il terrore per assoggettare l’uomo all’uomo. Il terrore non ha una sola faccia, ma molteplici, difficili da essere tutte identificate. Anche perché di forme di terrore se sorgono sempre più nuove. Chi potrà liberarci da questa paura mortale? Non ci sono armi né di offesa e né di difesa. Il nemico è invisibile. Non si sa come colpisce, dove colpisce, quando colpisce. Neanche si conosce quale nuova forma inventerà. Si può lavorare in prevenzione sulle forme di ieri del terrore, ma non su quelle di oggi e di domani. Le menti diaboliche mai smettono di pensare. Più grande è la forma di terrore e più grande è la potenza economica che sta dietro. Gli inventori del terrore sono vere mente diaboliche, anzi  sono menti vendute a Satana, perché alla fine è lui che le manovra per destabilizzare la convivenza umana sulla terra, inducendo alla vendetta, al non perdono, ad una reazione senza misura che provoca stragi e devastazioni. Chi vuole non essere vittima del terrore, deve avere una fede pienamente evangelica. Deve avere la fede di Gesù Crocifisso. Deve mettere la sua vita interamente nelle mani del Padre. Si consegna a Lui la vita e Lui la conserverà santa per il giorno della gloriosa risurrezione. Cristo consegnò il suo spirito al Padre e il Padre glielo ha ridato dopo tre giorni. Glielo ha ridato glorioso, incorruttibile, immortale, trasformato in luce.

Madre di Dio, Angeli, Santi, rivestite ogni cristiano della fortezza dello Spirito Santo. .
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